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Il 3 ottobre scorso, nel Sacro convento di As-
sisi, in occasione della visita alla tomba del 
suo santo patrono, papa Francesco ha solen-

nemente firmato e promulgato la sua terza let-
tera enciclica, Fratelli tutti. Come era già succes-
so per la Laudato si’, il titolo è tratto dalle parole 
di San Francesco d’Assisi. A tanti di noi, abituati 
alle usuali intestazioni delle encicliche, costruite 
con sapienza in lingua latina, titoli così sempli-
ci e immediati fanno una profonda impressio-
ne; e forse oggi l’impressione è persino più forte 
di quella provocata nel 2015 dalle celebri parole 
del Cantico delle Creature.
Infatti, queste ultime erano facilmente identifi-
cabili e quindi collocabili in uno specifico con-
testo storico; nel caso di “Fratelli tutti”, invece, 
non è così immediato capire che si tratta di pa-
role di San Francesco, pur trattandosi di un’e-
spressione profondamente permeata dallo spi-
rito francescano (ma forse si dovrebbe dire 
ancora meglio che è permeata dall’autentico spi-
rito cristiano).
Ciò fa sì che queste parole possano assumere 
una valenza molto più generale, e che possiamo 
percepirle quasi come se fossero pronunciate 
dall’umanità tutta, quasi come se uscissero (sen-
za retorica) dalla bocca di tutte le persone soffe-
renti, sfruttate e abbandonate.
Sostenere la fraternità di tutto il genere umano è 
un elemento essenziale del messaggio cristiano, 
così essenziale che difficilmente qualcuno ha 
avuto il coraggio di opporsi apertamente a que-
sta idea. Molti, però, hanno cercato di negarne 
il significato in maniera più subdola, scegliendo 
di comportarsi come se si trattasse di qualcosa 
di puramente formale.
Per questo è tanto più necessario che la fratel-
lanza universale di tutti gli uomini venga conti-
nuamente ribadita con parole così semplici che 
il loro significato sia evidente e non possano es-
sere “rigirate” e trasformate di fatto nel loro con-

Fratelli tutti!
Mirko Dalla Torre

trario. Anche questa considerazione può far ca-
pire il senso di questo titolo che può apparire 
semplicistico, teologicamente poco elaborato e 
che forse, secondo qualcuno, assomiglia troppo 
al ritornello di un canto di lotta.
Come in altre occasioni, papa Francesco ha vo-
luto dedicare, all’interno di questo documento, 
uno spazio significativo anche alle persone di 
cui si interessa in modo speciale la Fondazione 
Migrantes, cioè tutti coloro la cui vita è contras-
segnata dalla mobilità, per un periodo o stabil-
mente, come scelta di vita o perché costretti da 
tristi circostanze. Si tratta di persone che, come 
sappiamo bene, corrono più di altri il rischio di 
essere esclusi dalla comunità nei suoi vari aspet-
ti (civile, religioso ecc.), perché non considerati 
veramente fratelli dalle altre persone.
Il rischio – per loro ma non solo per loro – è an-
cora più forte in questi mesi segnati dall’emer-
genza sanitaria da Covid-19, in cui le difficoltà 
che stiamo vivendo e la paura sembrano spin-
gerci a rinchiuderci sempre più in nuove forme 
di egoismo, giustificate col pretesto di tutelare 
noi stessi e coloro che ci sono vicini.
Dobbiamo invece ricordarci che le necessarie 
misure di contenimento del contagio non in-
cludono in alcun modo l’“isolamento del cuo-
re”. Non ci farebbe nemmeno bene: non dob-
biamo pensare di essere sufficienti a noi stessi. 
Anche per questo il Papa, in questa enciclica, ha 
voluto citare espressamente il contributo che gli 
è venuto dalle idee di un musulmano, il Grande 
imam della moschea di Al-Azhar in Egitto. Que-
sto è stato un gesto profondamente innovativo, 
e perfino di rottura, nei confronti della radicata 
tradizione della Chiesa, e certamente potrà es-
sere ritenuto imprudente; ma, paradossalmente, 
se inteso nella giusta maniera, rientra in quel ri-
conoscimento della eguale dignità di tutti gli es-
seri umani che è iscritto in profondità al centro 
del messaggio di Gesù. ■
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Nel 2005 
mentre la 
Chiesa ita-

liana era partico-
larmente atten-
ta alla mobilità 
in ingresso nel 
nostro Paese, la 
Fondazione Mi-
grantes, guidata 
da mons. Luigi Petris, ebbe l’idea di realizzare 
un volume che raccontasse dell’Italia protagoni-
sta della mobilità in uscita. Iniziò così la storia 
del Rapporto Italiani nel mondo (RIM), la prima 
edizione del quale fu presentata a maggio del 
2006 e purtroppo mons. Petris non riuscì a par-
teciparvi, stroncato da un brutto male soltanto 
pochi mesi prima.
Una storia continuata fino ad oggi e per la qua-
le quest’anno è stato raggiunto un traguardo 
ragguardevole. Quindici anni di studi, anali-
si, di narrazione di un Paese e del suo popolo, 
dei cambiamenti e delle involuzioni. Quindici 
anni di costante coinvolgimento della Chiesa 

Vivere il territorio 
abitando il mondo
Il Rapporto Italiani nel Mondo 2020:  
quindici anni di costante coinvolgimento  
della Fondazione Migrantes nell’accompagnamento  
e nel sostegno culturale e pastorale dei migranti italiani  

Delfina Licata

italiana, attra-
verso la Fonda-
zione Migrantes, 
nell ’accompa-
gnamento e nel 
sostegno cultu-
rale e pastorale 
dei migranti ita-
liani sia di quelli 
residenti da più 

tempo all’estero o nati oltreconfine, sia di colo-
ro che hanno una esperienza migratoria recente.
In quindici anni questo strumento editoriale 
della Fondazione Migrantes è diventato un pro-
getto culturale e ha registrato un vero e proprio 
cambiamento d’epoca, l’ennesimo, per un Paese 
fondato sulla emigrazione.
Da tempo ci si trova ad avere a che fare con una 
Italia in cui il malessere demografico imperversa 
spietato e, d’altra parte, con una Italia, l’unica a 
crescere, che è quella che ha messo radici all’e-
stero: l’unica comunità che cresce di un’Italia 
sempre più longeva e spopolata è quella che 
risiede all’estero. ■
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Se nel 2006 gli italiani regolarmente iscritti 
all’Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero 
(AIRE) erano 3.106.251, nel 2020 hanno rag-
giunto quasi i 5,5 milioni: in quindici anni la 
mobilità italiana è aumentata del +76,6%.
Si tratta di una collettività che, nella sua ge-
neralità rispetto al 2006, si sta ringiovanendo 
a seguito delle iscrizioni per nascita all’estero 
(+150,1%) e della nuova mobilità costituita 
sia da nuclei familiari con minori al seguito 
(+84,3% della classe di età 0-18 anni) sia da 
protagonisti giovani e giovani adulti imme-
diatamente e pienamente da inserire nel mer-
cato del lavoro (+78,4% di aumento rispetto 
al 2006 nella classe 19-40 anni).
Da gennaio a dicembre 2019 si sono iscrit-

ti all’AIRE 257.812 cittadini italiani di cui il 
50,8% per espatrio. In valore assoluto, quin-
di, nel corso del 2019 hanno registrato la loro 
residenza fuori dei confini nazionali, per solo 
espatrio, 130.936 connazionali per lo più gio-
vani e giovani adulti.
L’ultimo anno rispecchia la tendenza comples-
siva: l’Italia sta continuando a perdere le sue 
forze più giovani e vitali, capacità e compe-
tenze che vengono messe a disposizione di 
paesi altri che non solo li valorizzano appena 
li intercettano, ma ne usufruiscono negli anni 
migliori, quando cioè creatività e voglia di 
emergere sono ai livelli più alti per freschez-
za, genuinità e spirito di competizione.

2006-2020: una mobilità sempre più complessa e 
strutturale

Italiani residenti all’estero: le mete di destinazione
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L’idea dello Speciale 2020 nasce dall’errata 
narrazione che la mobilità italiana, soprattut-
to più recente, coinvolga il Nord del nostro 
Paese piuttosto che il Sud. La disaggregazione 
del dato provinciale e l’analisi sul lungo pe-
riodo ci raccontano un’altra storia, quella cioè 
per la quale le zone interne, di qualsiasi parte 
di Italia, più fragili e maggiormente dimenti-
cate, hanno continuato ad essere i luoghi pri-
vilegiati da cui le partenze hanno “succhiato 
nuova linfa”.
Che tra il Settentrione e il Meridione d’Italia 
vi siano divari profondi è storia conosciuta. 
Quanto questi divari abbiano a che fare con 
la mobilità spesso lo si ignora, così come si 
è poco consapevoli che la narrazione di una 
nuova mobilità, soprattutto dal Nord Italia, 
spesso urta con la realtà. Il vero divario non è 
tra Nord e Sud, ma tra città e aree interne. A 
svuotarsi ancora sono i territori già provati da 
spopolamento, senilizzazione, da eventi cata-
strofici o da sfortunate congiunture economi-
che. Luoghi che si trovano al Sud ma anche al 
Nord, ma che al Sud diventano doppia perdi-
ta: verso il Settentrione e verso l’estero.
«Sogniamo – dice Papa Francesco nella sua 
ultima Enciclica Fratelli Tutti – come un’unica 
umanità, come viandanti fatti della stessa car-
ne umana, come figli di questa stessa terra che 
ospita tutti noi, ciascuno con la ricchezza della 

sua fede o delle sue convinzioni, ciascuno con 
la propria voce, tutti fratelli». Papa Francesco 
fa appello al nostro stile di vita, al nostro at-
teggiamento sociale ma anche al mondo di 
stare al mondo, al rispetto per l’ambiente e 
per la Madre Terra che ci ospita.
Ma unisce la fratellanza all’amicizia sociale 
affermando che «Se non riusciamo a recupe-
rare la passione condivisa per una comunità di 
appartenenza e di solidarietà, alla quale de-
stinare tempo, impegno e beni, l’illusione glo-
bale che ci inganna crollerà rovinosamente e 
lascerà molti in preda alla nausea e al vuoto».
La pandemia che stiamo vivendo ce lo sta in-
segnando. Non ci si salva da soli, ma il supera-
mento di questo grave momento avverrà solo 
dall’unione e dalla collaborazione impegnan-
doci ad essere prossimi nella distanza, comu-
nità ibride in cui la condivisione è di affetto 
oltre lo spazio.  
Tanti italiani in mobilità soprattutto giovani, 
ma anche tanti giovani nati in Italia di origini 
non italiane ma che si sentono italiani e cer-
cano un riconoscimento di diritto per esserlo, 
esprimono già questa solidarietà dedicando 
il loro tempo e il loro impegno, ma anche il 
loro studio e la loro passione ai propri territori 
di origine e al loro Paese auspicando cambia-
menti e inversioni di rotta.

Lo Speciale 2020
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Le partenze degli italiani nell’ultimo anno: verso dove
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Le partenze degli italiani nell’ultimo anno: da dove
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Dal 9 al 12 novembre 2021 la Fondazione Mi-
grantes sta organizzando un convegno dal 
titolo Radici che non si spezzano ma si allun-
gano ad abbracciare ciò che incontrano, in 
preparazione del quale nel Rapporto Italiani 
nel Mondo 2020 sono raccolti quattro contri-
buti che introducono al tema e delineano i pri-
mi orientamenti sui cui innestare la riflessione. 
La voglia di comunità resta anche in un mon-
do di forte mobilità. Cambiano le forme e le 
modalità aggregative, ma non il desiderio 
di appartenervi. Che la comunità sia di tipo 
sportivo o culturale, politico o religioso, che 
sia reale o virtuale, nella maggior parte delle 
persone rimane il desiderio di condividere con 
altri simili i propri pensieri, le proprie visioni 
e i propri sentimenti. L’appartenenza è un 
elemento determinante l’identità perché per-
mette all’individuo di sviluppare il suo essere.
Le Missioni Cattoliche di Lingua Italiana 
(MCLI), insieme a tante altre associazioni ed 
istituzioni a servizio della collettività italiana 
all’estero, sono sempre state un punto di rife-
rimento – una “casa lontano da casa” – per i 
nostri connazionali, bisognosi non solo di ser-
vizi socio-pastorali, ma soprattutto di (ri)tro-
vare elementi identitari di appartenenza fuori 
dal loro contesto di origine. 

beato Giovanni Battista Scalabrini sosteneva, 
a inizio Novecento, la necessità di nuove strut-
ture a parità di nuovi fenomeni. Da quel 1905 
ne è passato di tempo, ma a volte ci si accor-
ge che le strutture pastorali non rispecchiano 
l’evolversi della società. Le MCLI in Europa vi-
vono una fase identitaria di passaggio per cui 
hanno bisogno di ripensarsi e di avere il corag-
gio di proporsi all’interno delle Diocesi con un 
atteggiamento proattivo e meno remissivo. 
La lunga storia conferisce loro autorevolezza, 
ma rischia di venir meno la creatività pastora-
le che permette di trovare quel giusto equi-
librio tra il richiedere un riconoscimento for-
male e l’essere disposti a una riformulazione 
strutturale. Potremmo dire che la flessibilità e 
la capacità di riformularsi sono la caratteristi-
ca ordinaria di un modello pastorale per po-
ter rispondere prontamente alle esigenze dei 
fedeli. Quando papa Francesco parla di una 
“Chiesa in uscita” e del pericolo della “auto-
preservazione”, altro non fa che chiederci di 
uscire dalle nostre strutture, ormai consumate 
dagli anni, di essere capaci di cogliere i “segni 
dei tempi” e di mettere in moto la creatività 
pastorale, frutto anche di tentativi non sem-
pre chiari e definiti fin dall’inizio.

Un convegno
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Un “cuore aperto  
al mondo intero”  
per accogliere  
chi ha bisogno
La terza Enciclica di Papa Francesco  
firmata sulla tomba del Poverello di Assisi
Raffaele Iaria

La fraternità va promossa 
nei fatti e non solo a pa-
role. Il papa nella sua 

Enciclica “Fratelli tutti”, fir-
mata ad Assisi, evidenzia che 
una società fraterna è quella 
che promuove l’educazione 
al dialogo per sconfiggere “il 
virus dell’individualismo ra-
dicale” e permettere a tutti di 
dare il meglio di sé. E per 
una società fraterna occorre 
volere concretamente il bene 
dell’altro e la solidarietà che 
ha cura delle persone più 
fragili e che non guardi le 
ideologie lontano contro 
ogni povertà. Per il papa il 
diritto a vivere con dignità 
non può essere negato a nes-
suno e ribadisce che i diritti sono senza frontie-
re. “Nessuno – scrive papa Francesco – può ri-
manere escluso, a prescindere da dove sia nato, 
e tanto meno a causa dei privilegi che altri pos-
siedono per esser nati in luoghi con maggiori 

opportunità. I confini e le 
frontiere degli Stati – ag-
giunge – non possono impe-
dire che questo si realizzi. 
Così come è inaccettabile 
che una persona abbia meno 
diritti per il fatto di essere 
donna, è altrettanto inaccet-
tabile che il luogo di nascita 
o di residenza già di per sé 
determini minori opportu-
nità di vita degna e di svilup-
po”. E al tema dei migranti il 
pontefice dedica un intero 
capitolo dell’Enciclica, la ter-
za del suo Pontificato dopo 
la prima “Lumen fidei” del 29 
giugno 2013, iniziata da 
papa Benedetto XVI e com-
pletata e firmata da papa 

Bergoglio e la “Laudato si” del 24 maggio 2015, 
sull’ecologia integrale. Per il papa i migranti con 
le loro “vite lacerate” e in fuga da guerre, perse-
cuzioni, catastrofi ambientali vanno accolti, 
protetti, promossi ed integrati come ha ricorda-
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to anche recentemente nel Messaggio per la 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato. 
“In alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori 
suscitano allarme e paure, spesso fomentate e 
sfruttate a fini politici. Si diffonde così una men-
talità xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su 
sé stessi. I migranti vengono considerati non ab-
bastanza degni di partecipare alla vita sociale 
come qualsiasi altro, e si dimentica che possie-
dono la stessa intrinseca dignità di qualunque 
persona. Pertanto, devono essere ‘protagonisti 
del proprio riscatto”, scrive dopo aver sottolinea
to che da “alcuni regimi politici populisti quan-
to da posizioni economiche liberali, si sostiene 
che occorre evitare ad ogni costo l’arrivo di per-
sone migranti. Al tempo stesso si argomenta che 
conviene limitare l’aiuto ai Paesi poveri, così che 
tocchino il fondo e decidano di adottare misure 
di austerità. Non ci si rende conto che, dietro 
queste affermazioni astratte difficili da sostene-
re, ci sono tante vite lacerate”, dice papa France-
sco. E “non si dirà mai che non sono umani, 
però in pratica, con le decisioni e il modo di 
trattarli, si manifesta che li si considera di minor 
valore, meno importanti, meno umani. È inac-
cettabile che i cristiani condividano questa men-

talità e questi atteggiamenti, facendo a volte pre-
valere certe preferenze politiche piuttosto che 
profonde convinzioni della propria fede: l’ina-
lienabile dignità di ogni persona umana al di là 
dell’origine, del colore o della religione, e la leg-
ge suprema dell’amore fraterno”. Il papa dice di 
comprendere che di fronte alle persone migranti 
“alcuni nutrano dubbi o provino timori. Lo ca-
pisco come un aspetto dell’istinto naturale di 
autodifesa. Ma è anche vero – sottolinea – che 
una persona e un popolo sono fecondi solo se 
sanno integrare creativamente dentro di sé l’a-
pertura agli altri” ed invita ad “andare oltre que-
ste reazioni primarie”, perché “il problema è 
quando [esse] condizionano il nostro modo di 
pensare e di agire al punto da renderci intolle-
ranti, chiusi, forse anche – senza accorgercene – 
razzisti. E così la paura ci priva del desiderio e 
della capacità di incontrare l’altro”. Nell’encicli-
ca, che il papa definisce “sociale” evidenzia che 
affermare che tutti siamo fratelli e sorelle come 
esseri umani “se non è solo un’astrazione ma 
prende carne e diventa concreta, ci pone una se-
rie di sfide che ci smuovono, ci obbligano ad as-
sumere nuove prospettive e a sviluppare nuove 
risposte”. E quando il prossimo è una persona 
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migrante “si aggiungono sfide complesse”. Cer-
to, spiega, “l’ideale sarebbe evitare le migrazioni 
non necessarie e a tale scopo la strada è creare 
nei Paesi di origine la possibilità concreta di vi-
vere e di crescere con dignità, così che si possano 
trovare lì le condizioni per il proprio sviluppo 
integrale. Ma, finché non ci sono seri progressi 
in questa direzione, è nostro dovere rispettare il 
diritto di ogni essere umano di trovare un luogo 
dove poter non solo soddisfare i suoi bisogni 
primari e quelli della sua famiglia, ma anche 
realizzarsi pienamente come persona. I nostri 
sforzi nei confronti delle persone migranti che 
arrivano si possono riassumere in quattro verbi: 
accogliere, proteggere, promuovere e integrare. 
Infatti, ‘non si tratta di calare dall’alto program-
mi assistenziali, ma di fare insieme un cammino 
attraverso queste quattro azioni, per costruire 
città e Paesi che, pur conservando le rispettive 
identità culturali e religiose, siano aperti alle dif-
ferenze e sappiano valorizzarle nel segno della 
fratellanza umana’”. E papa Francesco indica al-
cune “risposte indispensabili” come il semplifi-
care la concessione di visti, aprire corridoi uma-

nitari, assicurare alloggi, sicurezza e servizi 
essenziali, offrire possibilità di lavoro e forma-
zione, favorire i ricongiungimenti familiari, tu-
telare i minori, garantire la libertà religiosa e 
promuovere l’inserimento sociale. E per quanti 
sono arrivati già da tempo e sono inseriti nel tes-
suto sociale, è importante – per il pontefice – 
applicare il concetto di “cittadinanza”, che “si 
basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sot-
to la cui ombra tutti godono della giustizia. Per 
questo è necessario impegnarsi per stabilire nel-
le nostre società il concetto della  piena cittadi-
nanza  e rinunciare all’uso discriminatorio del 
termine minoranze, che – scrive – porta con sé i 
semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso 
prepara il terreno alle ostilità e alla discordia e 
sottrae le conquiste e i diritti religiosi e civili di 
alcuni cittadini discriminandoli”. E per fare que-
sto serve un “lavoro comune” con una “legisla-
zione globale per le migrazioni” con lo stabilire 
“progetti a medio e lungo termine che vadano 
oltre la risposta di emergenza. Essi dovrebbero 
da un lato aiutare effettivamente l’integrazione 
dei migranti nei Paesi di accoglienza e, nel con-
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tempo, favorire lo sviluppo dei Paesi di prove-
nienza con politiche solidali, che però non sot-
tomettano gli aiuti a strategie e pratiche 
ideologicamente estranee o contrarie alle cultu-
re dei popoli cui sono indirizzate”. Il papa riba-
disce che l’altro diver-
so da noi è un dono 
ed un arricchimento 
per tutti perché le dif-
ferenze rappresenta-
no una possibilità di 
crescita: “l’arrivo di 
persone diverse, che 
provengono da un 
contesto vitale e 
culturale differente, 
si trasforma in un 
dono, perché ‘quel-
le dei migranti 
sono anche storie 
di incontro tra 
persone e tra cul-
ture: per le comu-
nità e le società 
in cui arrivano 
sono una oppor-
tunità di arric-
chimento e di 
sviluppo uma-
no integrale di 
tutti’”. Da qui la 
richiesta in 
particolare ai 
giovani di 
“non cadere 
nelle reti di 
coloro che 
vogliono metterli contro altri 
giovani che arrivano nei loro Paesi, descriven-
doli come soggetti pericolosi e come se non 
avessero la stessa inalienabile dignità di ogni es-
sere umano”. Quando si accoglie di cuore la per-
sona diversa, “le si permette – si legge ancora 
nel documento magisteriale – di continuare ad 
essere sé stessa, mentre le si dà la possibilità di 
un nuovo sviluppo. Le varie culture, che hanno 
prodotto la loro ricchezza nel corso dei secoli, 
devono essere preservate perché il mondo non 
si impoverisca. E questo senza trascurare di sti-

molarle a lasciar emergere da sé stesse qualcosa 
di nuovo nell’incontro con altre realtà. Non va 
ignorato il rischio di finire vittime di una sclero-
si culturale”. Perciò “abbiamo bisogno di comu-
nicare, di scoprire le ricchezze di ognuno, di va-
lorizzare ciò che ci unisce e di guardare alle 

differenze come possibilità di cre-
scita nel 
r i s p e t t o 
di tutti. È 
necessario 
un dialo-
go pazien-
te e fidu-
cioso, in 
modo che 
le persone, 
le famiglie e 
le comunità 
possano tra-
smettere i va-
lori della 
propria cultu-
ra e accogliere 
il bene prove-
niente dalle 
esperienze al-
trui”. Oggi ab-
biamo sempre 
più bisogno di 
far crescere la 
consapevolezza 
che “o ci salvia-
mo tutti o nessu-
no si salva. La 
povertà, il degra-
do, le sofferenze 
di una zona della 
terra sono un taci-

to terreno di coltura di problemi che alla fine 
toccheranno tutto il pianeta. Se ci preoccupa l’e-
stinzione di alcune specie, dovrebbe assillarci il 
pensiero che dovunque ci sono persone e popo-
li che non sviluppano il loro potenziale e la loro 
bellezza a causa della povertà o di altri limiti 
strutturali. Perché questo finisce per impoverirci 
tutti”. Solo una cultura sociale e politica che 
“comprenda l’accoglienza gratuita potrà avere 
futuro”, è il pensiero del pontefice. ■
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Insieme si può, insieme è meglio. È la lezio-
ne che viene dal Progetto Next, un’iniziativa 
nel segno dell’inclusione nata a Parma e che 

sta mettendo le ali per volare e diffondersi in al-
tre città. Formazione linguistica e professiona-
le e sinergia tra impresa, banca e terzo settore 
sono gli ingredienti di un mix che ha permesso 
a 115 migranti di trovare lavoro e di incammi-
narsi in un percorso di integrazione. Tutto co-
mincia nel 2017 davanti a un supermercato di 
Salsomaggiore, dove Victory chiedeva l’elemosi-
na. Una storia come tante, la sua: partito dalla 
Nigeria, dopo la traversata in mare dalla Libia 
alla Sicilia era arrivato al Nord in cerca di lavo-
ro. Quella faccia e quel modo discreto e insie-
me pieno di dignità nel chiedere qualche spic-
ciolo ai passanti toccano il cuore di Giampaolo 
Calanchi, amministratore delegato di Number1, 
azienda leader nel settore della logistica, e di sua 
moglie Elena. Lo scambio di sguardi e il fugace 
incontro all’uscita dal supermercato sono l’an-
ticamera di un rapporto che nel tempo diventa 
un invito a pranzo, e poi conoscenza reciproca, 
e poi amicizia, e poi... Come spesso accade, la 
realtà porta su strade inimmaginabili. Calanchi 
e gli altri due imprenditori che con lui guidano 
Number1, Renzo Sartori e Davide Villani, si sen-
tono provocati dalla storia di Victory e di altri 
come lui, e nel contempo si misurano con un 
mercato del lavoro dove scarseggiano gli italiani 
disponibili a svolgere mansioni impegnative e 
faticose in settori come la logistica. Così tre anni 

Un’alleanza  
virtuosa…
…per promuovere l’inclusione

Giorgio Paolucci

fa muove i primi passi un corso chiamato Next 
- acronimo di Next Experiment For Training - in 
cui un gruppo di giovani, in prevalenza africa-
ni, studiano l’italiano, imparano diritti e doveri 
dei migranti, intraprendono un percorso di for-
mazione professionale e cominciano a lavorare. 
Nel tempo l’iniziativa si struttura diventando un 
progetto che coinvolge altre aziende del territo-
rio, raccoglie l’interesse della Fondazione Cari-
parma che accetta di finanziarlo e la collabora-
zione di Caritas e Ciac (Centro immigrazione, 
asilo e cooperazione), oltre che il sostegno del 
prefetto di Parma. Nasce così una rete di attori 
economici e sociali che dà vita al Progetto Next 
e che negli anni ha promosso 5 corsi di forma-
zione ai quali hanno partecipato 178 migranti, 
115 dei quali sono stati assunti in aziende del 
settore logistico. Oltre alla formazione linguisti-
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ca e professionale e alla possibilità di un impie-
go, il progetto prevede anche un impegno per 
offrire ai partecipanti il trasporto verso la sede 
di lavoro e alcuni alloggi. Da una ricerca effet-
tuata tra il personale inserito in azienda emergo-
no elementi significativi, tra cui un tasso di as-
senteismo inferiore al 2 per cento, una notevole 
flessibilità e alti livelli di performance.
Dopo i risultati conseguiti a Parma, i promoto-
ri del Progetto Next, che nel frattempo ha dato 
vita a un’associazione, stanno verificando la 
possibilità di attuare iniziative analoghe in altre 
zone dell’Emilia, in Veneto, Piemonte, Lombar-
dia, Campania e Sicilia. “Abbiamo riscontrato 
un notevole interesse da parte di imprendito-
ri, fondazioni bancarie e realtà del terzo settore 
- spiega Maria Cristina Alfieri, direttore dell’As-
sociazione -. Puntiamo ad allargare il target dei 
beneficiari includendo anche italiani che hanno 
perso il posto di lavoro e donne in condizioni 
disagiate”. In un momento difficile condiziona-
to dagli effetti dell’emergenza Covid, è un se-
gnale positivo che suggerisce anche un metodo 
per fare sinergia e produrre inclusione da parte 

di realtà di diversa natura. E pensare che tutto ha 
avuto origine da un incrocio di sguardi all’uscita 
da un supermercato...  ■

Goodluck, come 
dice il suo nome, 
si considera un 
uomo fortunato. 
A 22 anni arriva 
in Sicilia dopo un 
viaggio che dalla 
Nigeria lo ha por-
tato in Libia, poi 
il trasferimento a 
Bologna e infine a Salsomaggiore, ospite 
di un centro di accoglienza. La sua “fortu-
na” è l’incontro con Giampaolo Calanchi 
che gli propone il progetto Next, antica-
mera dell’ingresso nel mondo del lavoro. 
Dopo un tirocinio, nel 2019 viene assunto 
in un’azienda del Parmense dove tuttora 
presta servizio. 

Cham è nato in un villaggio rurale del 
Gambia, la madre muore precocemente 
e lui viene cresciuto dalla sorella, che nel 
2014 partorisce una bambina che, al com-
pimento dei due anni, il capo villaggio vuo-
le sottoporre a una pratica di mutilazione 
genitale. Cham si oppone e questo gli co-
sta aggressioni e violenze, fino a indurlo a 
lasciare il villaggio e il Gambia. Il suo viag-
gio lo porta in Italia, nel 2017 viene  inse-
rito nel corso Next. L’anno dopo inizia un 
tirocinio, oggi ha un contratto a tempo in-
determinato e viene stimato come uno dei 
giovani più valenti del suo reparto. 

Tajmuhammad è scappato dalla guerra ci-
vile in Afghanistan, dove il padre e il fratel-
lo maggiore sono stati uccisi dai talebani. 
Attraverso Iran, Turchia, Bulgaria, Serbia, 
Croazia e Slovenia, con centinaia di chilo-
metri macinati anche a piedi, arriva a Trie-
ste e poi a Parma presso il Ciac. Grazie al 
progetto Next ha imparato un mestiere e 
dopo il tirocinio è stato assunto a tempo 
determinato. Quando parla della guerra 
che gli ha portato via una parte della fami-
glia non riesce a trattenere le lacrime ma la 
sua vita, come quella di Goodluck e Cham, 
è ripartita. (G. Pao.)

Tre storie di rinascita 
grazie al Progetto Next
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La Chiesa universale è 
interpellata in manie-
ra profonda dal mondo 

delle migrazioni. Questo è 
tanto più vero per la Chiesa 
che è in Italia, che da seco-
li vive accanto ai milioni di 
uomini e di donne, di bam-
bini, di giovani e di anziani 
che hanno lasciato e lascia-
no la propria terra di origine 
in cerca di una vita miglio-
re, di un luogo di pace o di 
progresso dove poter trova-
re rifugio e dignità. La storia 
del nostro Paese, d’altronde, 
dice di una terra da sempre 
attraversata dal movimento 
di popoli, che insieme, tal-
volta agendo in concordia e 
in altri casi in conflittualità, 
hanno plasmato quel risul-
tato unico al mondo che spesso siamo portati a 
sottovalutare o a svilire.
Guardando a questo tratto peculiare della nostra 
storia, da 106 anni la Chiesa che è in Italia cele-
bra la Giornata del Migrante. La sua storia, rico-
struita per la prima volta grazie a fonti d’archi-
vio inedite, “coincide con un cammino di oltre 
un secolo, per nulla scontato in ogni sua tappa”. 
Una ricorrenza nata in Italia nel 1914 per volere 
di papa Pio X, maturata nei decenni successivi al 

Il giorno  
di chi è in cammino
Storia della Giornata del Migrante  
e del Rifugiato in Italia
Simone Varisco

confronto con le sfide dell’e-
migrazione italiana di mas-
sa e della crescente immigra-
zione dall’estero, è divenuta 
da diversi anni una celebra-
zione realmente mondiale.
Nelle complesse vicende che 
ne caratterizzano la storia si 
uniscono la sensibilità dei 
Pontefici e l’attenzione dei 
diversi organismi della San-
ta Sede e della Chiesa che è 
in Italia. C’è una dimensio-
ne profondamente umana 
di questo appuntamento, 
tutt’altro che un “evento isti-
tuzionale” fine a sé stesso, 
bensì un’occasione per acco-
starsi alle vite degli uomini e 
delle donne migranti attra-
verso la solerzia e la passio-
ne di numerosi altri uomini 

e donne per i quali il prossimo non è soltanto 
una categoria del Vangelo, ma il richiamo ad un 
impegno di vita di grande attualità.
Scorrendo l’elenco dei temi delle Giornate cele-
brate in Italia, posto in conclusione a questo li-
bro, colpisce la varietà delle categorie coinvolte 
dalle migrazioni e di volta in volta ricordate: la-
voratori, famiglie, donne, giovani, anziani, stu-
denti, bambini, minoranze etniche e linguisti-
che. Ciò suggerisce che, fra i numerosi migranti 
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28Il volume, facendo ampio uso di materiali d’archivio 
inediti, traccia per la prima volta la storia della Giornata 
Mondiale del Migrante e del Rifugiato in Italia. Oltre un 
secolo – dal 1914 al 2020 – durante il quale l’Italia, la 
Santa Sede, l’Europa e il mondo intero sono profonda-
mente cambiati, anche nell’approccio al fenomeno delle 
migrazioni. Brevi cenni storici e statistici introducono, di 
capitolo in capitolo, all’evoluzione del più antico appun-
tamento della Chiesa che vive in Italia, ricostruita attra-
verso le testimonianze scritte degli organismi ecclesiali 
che hanno fatto la storia della pastorale della mobilità, i 
messaggi dei Pontefici e i documenti della Conferenza 
Episcopale Italiana. Lettere e appunti personali comple-
tano il quadro di una storia che concede ampio risalto 
alle vicende umane oltre che istituzionali, aggiungendo 
nuovi elementi non soltanto al rapporto fra Chiesa e per-
sone migranti, ma anche alla storia dei mezzi di comu-
nicazione in Italia.

Simone M. Varisco. Storico della Chiesa, è saggista e ricercatore. Per la Fonda-
zione Migrantes ha scritto: “Nossa Senhora de Caravaggio. La Caravaggio oltre il 
mare”, in Rapporto Italiani nel Mondo 2014 (Tau Editrice, 2014, pp. 163-171), 
La follia del partire, la follia del restare. Il disagio mentale nell’emigrazione italiana 
in Australia alla fine dell’Ottocento (Tau Editrice, 2016) e l’opera in cinque volumi 
sulla storia della Fondazione Migrantes e degli ultimi cinquant’anni della pastorale 
della mobilità in Italia Impronte e scie. 50 anni di Migrantes e migranti – voll. 
Istituzionale, Emigrazione, Rom e sinti, Circensi e fieranti, Immigrati e profughi 
(Tau Editrice, 2018). È autore di Caffestoria.it, aperiodico di storia, arte, Chiesa 
e attualità storica.
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segnati dalla povertà, dalla sofferenza, dalla 
morte e troppo spesso dall’oblio esiste un uni-
verso di ricchezze umane e spirituali. Proprio 
queste ultime sono un tratto delle migrazio-
ni spesso dimenticato, ma con un’importanza 
unica. Nel volume si torna più volte su questo 
aspetto, che costituisce l’autentico filo condut-
tore dell’intera storia della Giornata.
La pandemia di coronavirus, che fa da sfondo 
alla stesura di questo libro, ha aperto ferite, ma 
anche nuovi spazi di opportunità e di riflessio-
ne. Lo ha ricordato papa Francesco richiamando 
l’attenzione su un virus ancora più pericoloso 
del Covid-19: l’egoismo indifferente. In questo 
ricoprono un ruolo di primo piano i mezzi di 
comunicazione sociale, dei quali anche papa 
Francesco ha più volte evidenziato meriti e con-
traddizioni. Anche di questi, in riferimento alla 
Giornata del Migrante e del Rifugiato, nel libro 
si richiamano più volte storia, ruoli e responsa-
bilità. ■
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Nei mesi scorsi, nel mezzo del periodo 
più cupo dell’emergenza causata dal Co-
vid-19, Papa Francesco ha approvato il 

nuovo “Direttorio per la catechesi” redatto dal 
Pontificio Consiglio per la Promozione della 
nuova evangelizzazione. 
Come dice il suo stesso nome, lo scopo di que-
sto libro è di fornire un insieme per quanto pos-
sibile esaustivo di direttive (o, con un termine 
meno perentorio, di indicazioni autorevoli) a 
tutte le persone che si impegnano nel lavoro di 
catechesi, cercando di spiegare loro la natura e 
il significato della loro attività e di fornire loro 
un aiuto a risolvere i dubbi e le difficoltà che 
incontrano ogni giorno, sia per quanto riguar-
da il contenuto della loro testimonianza, sia per 
quanto riguarda il metodo.
Un “compendio” o “manuale” di questo tipo 
non è una novità: il primo “Direttorio catechi-

La catechesi  
e i migranti
Alla luce del nuovo “Direttorio”
Mirko Dalla Torre

stico generale” fu pubblicato nel 1971, come 
frutto del Concilio Vaticano II. Circa venticin-
que anni dopo, nel 1997, uscì il “Direttorio ge-
nerale per la catechesi”. Da quell’epoca è passato 
un altro quarto di secolo, o poco meno. 
Quali sono le caratteristiche della nuova edizio-
ne, sia dal punto di vista dell’impostazione ge-
nerale che da quello che più interessa l’ambito 
pastorale in cui lavora la Fondazione Migrantes?
Le novità di impostazione di carattere più gene-
rale sono state sintetizzate dallo stesso arcive-
scovo Rino Fisichella, presidente del Pontificio 
Consiglio, nella Guida alla lettura che precede il 
testo del Direttorio.
Per quanto riguarda la struttura, il testo è divi-
so in tre parti, precedute da una Introduzione. 
La Parte Prima è dedicata alla “Catechesi nella 
missione evangelizzatrice della Chiesa”; la Parte 
Seconda è dedicata al “Processo della Cateche-
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si” e la Parte Terza alla “Catechesi nelle chiese 
particolari”.
Alle persone in mobilità, delle quali si occupa 
pastoralmente la Fondazione Migrantes, sono 
dedicate in maniera specifica alcune sezioni del 
capitolo VIII del Direttorio, dedicato alla “Cate-
chesi nella vita delle persone”. Vengono analiz-
zate le caratteristiche specifiche della catechesi 
nelle diverse condizioni della vita delle persone. 
Per molti motivi ci si limita solo a quelle con-
dizioni che più profondamente incidono sulla 
vita di uomini e donne: la presenza della fami-
glia, le diverse età del-
la vita, la presenza di 
disabilità o di forme 
di “marginalità”, os-
sia (almeno poten-
zialmente) di esclu-
sione rispetto alla 
società, come la de-
tenzione in carcere.
Significativamente, 
accanto a queste con-
dizioni così “deter-
minanti” viene posta 
anche la condizio-
ne mobile, segno di 
quanto profonda-
mente essa finisce per 
compenetrare la vita 
di una persona. E an-
che, si potrebbe aggiungere, di quanto questa 
condizione, come la disabilità o il carcere, met-
ta a rischio di essere esclusi dalla comunità e dai 
processi di carattere generale che in essa si svol-
gono, incluso, per citare il titolo della Parte Se-
conda, il “Processo della Catechesi”. 
Per cercare di evitare questo rischio è necessario, 
appunto, predisporre forme e modalità specifi-
che di catechesi che tengano conto delle carat-
teristiche specifiche della mobilità. Il Direttorio 
tratta delle persone in mobilità sotto due diversi 
aspetti: “migranti” ed “emigrati”. 
Del primo gruppo viene detto esplicitamente 
che la catechesi deve rispondere ai bisogni speci-
fici di queste persone ed anzi, come viene detto 
esplicitamente, alle “angosce e speranze [specifi-
che] di chi si mette in cammino”. Particolarmen-
te importante è il fatto che, nel quadro dell’im-

postazione “catechesi con …”, a proposito di 
“catechesi con i migranti” e cioè di “catechesi 
nel contesto della presenza dei migranti” si par-
la anche della catechesi rivolta ai non-migranti 
nel quadro della presenza dei migranti, sotto-
lineando la necessità di far conoscere ai “loca-
li”, per quanto possibile, le “forme caratteristi-
che della fede, della liturgia e della devozione” 
dei migranti cattolici con lo scopo catechetico di 
far nascere un’esperienza della cattolicità della 
Chiesa.
Per quanto riguarda gli emigrati, vengono date 

indicazioni sia per la ca-
techesi nei paesi di emi-
grazione sia per quella 
nei paesi d’origine dove 
spesso, durante le va-
canze, gli emigrati chie-
dono di celebrare alcu-
ni sacramenti secondo 
le loro usanze. In parti-
colare viene sottolineato 
come, anche in quest’ul-
timo caso, vada curata il 
più possibile la prepara-
zione catechistica di co-
loro che si stanno avvici-
nando ai Sacramenti.
Infine, anche nel para-
grafo sulla “Catechesi 
con le persone margina-

li” vi sono interessanti spunti che riguardano le 
persone in mobilità, raccolte nella categoria ge-
nerale dei “poveri” che non deve essere intesa 
solamente dal punto di vista economico. Si par-
la espressamente di profughi, nomadi e “senza 
fissa dimora”. Qui troviamo dei passi che me-
ritano di essere citati integralmente: “L’opzione 
preferenziale per i poveri deve tradursi princi-
palmente in un’attenzione religiosa privilegiata 
e prioritaria” (Evangelii Gaudium, 200) Secondo 
il “Direttorio” nel loro caso, nell’annuncio del-
la fede “giocano un ruolo decisivo la capacità di 
andare incontro alle persone nelle situazioni in 
cui si trovano, la disponibilità ad un’accoglien-
za incondizionata e la capacità di porsi dinanzi 
a loro con realismo e misericordia […] coglien-
do i bisogni e le domande di ognuno e facendo 
leva sulla relazione interpersonale”. ■

















1  IMMIGRATI  1

11-12 novembre-dicembre 2020 1 migrantiPRESS 1 25 1

   
 

 

C’è vita oltre la cronaca? Se lo 
chiede Giorgia Salicandro, che 
di professione fa la giornalista 

ma che da sempre trova insufficiente 
il racconto del reale blindato intorno 
alla notizia. Soprattutto se il “reale” 
di cui si parla è quello degli stranie-
ri in Italia, un universo che, spesso, 
sembra esaurirsi nelle immagini de-
gli sbarchi e in generale in una nar-
razione che non riesce a svincolar-
si dal richiamo all’emergenza. Il suo 
ultimo libro, “I nuovi salentini. Sto-
rie di chi è arrivato nel Tacco d’Italia” 
(Tau Editrice per la collana Testimonianze delle 
migrazioni promosso dalla Fondazione Migran-
tes) tenta di continuare il racconto oltre l’urgen-
za dell’arrivo, per approfondire la vita quotidia-
na dei singoli e delle comunità in famiglia e a 
lavoro, nelle occasioni di svago e nel tempo del-
la preghiera. 
Aspetti che contribuiscono a disegnare il nuovo 
volto del Salento contemporaneo, il quale ormai 
da decenni non è più “Finibus terrae”, la fine del 
mondo richiamata dal poeta Vittorio Bodini, ma 
è un territorio che gode di un rinnovato fermen-
to a cui non è estraneo l’apporto di chi, come 
scrive Giorgia Salicandro, “rende questa terra un 
mondo più grande”. Gli approdi dal Mediter-
raneo smuovono le lingue e mettono in moto 
nuovi input culturali, che si mescolano a quelli 
portati da Nord dai molti occidentali spinti dal 
sogno di cambiare vita o anche – non di rado - 
di godersi gli anni della pensione in maniera più 
“confortevole”. Gli uni e gli altri sono egualmen-
te rappresentati nelle cinquanta storie raccolte 
nel libro, dal taglio volutamente trasversale. 
Avventurosi insegnanti madrelingua e gestori di 
B&B, ex Erasmus innamorati, tenaci “lavoratori 

“I nuovi salentini”
Un libro che racconta il nuovo volto  
della provincia italiana attraversata da lingue, 
culture, esperienze diverse

della notte”: singole esperienze, sto-
rie forti e commoventi, che però tro-
vano una precisa collocazione storica 
e sociale e aiutano a rimettere insie-
me i pezzi del puzzle sull’identità di 
un territorio e sulla sua evoluzione. 
Basti pensare alla musica, cartina al 
tornasole elettiva dei cambiamenti 
in atto: il capitolo dedicato agli arti-
sti ripercorre l’esplosione del genere 
balkan tra anni Novanta e primi anni 
Duemila, collegandola all’arrivo de-
gli albanesi in Puglia e all’incontro 
tra musicisti delle due sponde dell’A-

driatico. Così come, si legge nel libro, non è un 
caso se qualche anno dopo si è passati alle spe-
rimentazioni “fusion-afro-salentine”.
Storie locali, che tuttavia aprono un varco ver-
so altre parti del nostro Paese. Nel presentare 
questo lavoro l’autrice parla del Salento come di 
una “comune provincia italiana in cui salentini 
di nascita e d’azione si affiancano senza alcun 
clamore”, non per questo scevra da criticità – si 
pensi al esempio al caporalato, tutt’ora radicato 
nel comparto agricolo – ma che, comunque, si 
merita di essere raccontata con un velo di sereni-
tà. D’altronde, il peculiare clima di accoglienza 
di questo territorio non è sfuggito neppure alla 
televisione nazionale francese, che di recente ha 
dedicato un servizio a Lecce come “laboratorio 
d’integrazione” nel programma di approfondi-
mento “Nous, les Europeéns”. 
“Un libro ottimista senza dubbio - scrive nel-
la postfazione Igiaba Scego - ma un libro che ci 
accompagna in un percorso di consapevolezza 
illuminato da una terra di nome Salento. Una 
terra che dopo la lettura di questo volume guar-
deremo con altri occhi”. ■ 

(G.M.I.)
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Superamento delle  navi quarantena. Riav-
vio del processo verso un  sistema nazio-
nale unico di accoglienza. Cancellazione 

delle procedure accelerate e della  lista dei Pae-
si “sicuri” nell’esame dei richiedenti asilo. E la 
promozione, da parte del governo italiano, di 
un  cambio di rotta  nelle politiche europee su 
migrazione e asilo.
Il Tavolo asilo nazionale, che unisce le principa-
li organizzazioni che si occupano del diritto alla 
protezione internazionale e di accoglienza nel 
nostro Paese, fra cui la Fondazione Migrantes, 
ha indirizzato in queste settimane alla ministra 
dell’Interno Luciana Lamorgese e al suo vicemi-
nistro Matteo Mauri un documento di richieste 
e proposte, anche in vista dell’iter di conversione 
in legge del decreto (DL 130, 21 ottobre 2020) 
che finalmente ha iniziato a riformare i “decre-

Accoglienza  
e protezione
Il Tavolo asilo scrive al Viminale
Giovanni Godio

ti sicurezza” del 2018 e 2019. Ecco tre delle que-
stioni affrontate.

Navi e bus per l’emergenza COVID, ma perché?

Le organizzazioni del Tavolo nazionale prendo-
no le mosse dalla gestione dell’emergenza sa-
nitaria attraverso strumenti e interventi che de-
finiscono “inadeguati e in molti casi lesivi dei 
diritti delle persone”. Il riferimento è natural-
mente alle cinque navi quarantena (dove sono 
stati ricoverati, fra l’altro, anche migranti  positi-
vi al COVID-19 già accolti sul territorio), ma an-
che agli autobus rimediati a Udine, a settembre, 
per l’isolamento di persone arrivate dalla fron-
tiera balcanica.
Tra l’altro, si osserva, “il ricorso a queste solu-
zioni, giustificato con l’assenza di alternative, 
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non trova riscontro nella realtà. Ci risulta in-
fatti dalle nostre reti territoriali che ancora oggi 
sono migliaia i posti disponibili nella rete ex SI-
PROIMI. Il nostro Paese ha raggiunto negli anni 
scorsi una capacità di reperire posti di poco in-
feriore a 200 mila e oggi siamo molto lontani da 
quel numero”.
Così, il Tavolo asilo chiede di superare al più 
presto queste soluzioni “e di procedere a una 
programmazione, sia per le quarantene fiducia-
rie in arrivo che per quelle delle persone in acco-
glienza positive al COVID, di alloggi distribuiti 
sul territorio e gestiti da personale competente, 
collegati al SSN, agli enti locali e alle Regioni”.

Quei dinieghi da riesaminare

A proposito dell’esame dei richiedenti asilo, le 
organizzazioni del Tavolo nazionale chiedono 
al governo Conte bis di favorire il riesame delle 
posizioni dei richiedenti asilo che hanno ricevu-
to un diniego nel periodo che va dall’entrata in 
vigore del primo decreto sicurezza (nell’ottobre 
2018) al suo superamento di quest’anno, e al 
Parlamento di consentire che anche il permesso 
di soggiorno per richiesta d’asilo sia convertibi-
le in permesso di soggiorno per motivi di lavoro.
Secondo le organizzazioni del Tavolo asilo, in-
fatti, la sostanziale abolizione della protezione 
umanitaria  decisa dal primo decreto sicurezza 

“ha avuto conseguenze pesanti anche sulle co-
munità locali, che registrano un  aumento  sui 
territori di cittadini stranieri irregolari e di feno-
meni collegati, come ad esempio disagio socia-
le e sfruttamento lavorativo. Inoltre, il carattere 
non convertibile e non rinnovabile di molti dei 
permessi indicati a parziale copertura della pro-
tezione umanitaria ha determinato un aumento 
delle persone irregolari”.

Accoglienza: “secondo livello” anche per i 
richiedenti

Il Tavolo nazionale accoglie con “soddisfazio-
ne” il reintegro dei richiedenti asilo nel sistema 
d’accoglienza gestito dai Comuni in collabora-
zione con il terzo settore (l’ex SPRAR ed ex SI-
PROIMI, ora SAI). Ma rimarca anche come il DL 
130 “non tiene conto che i richiedenti protezio-
ne sono costretti spesso ad attendere molto tem-
po, persino un anno o più, per vedersi esamina-
ta la loro domanda. In tali casi appare del tutto 
irragionevole escludere i richiedenti dalle misu-
re di integrazione di secondo livello”.
Si chiede così di modificare il decreto in modo 
che, dopo sei mesi, i richiedenti protezione in 
attesa dell’esame della loro domanda possa-
no accedere ai servizi di  accoglienza e  integra-
zione di questo secondo livello. ■
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Ho conosciuto il prof. Beppe Micunco nel 
‘92. Ero suo studente religioso a Santa 
Fara. 

Di lui, oltre alla grande intelligenza, mi colpi-
rono le attenzioni e l’affetto che dedicava a cia-
scuno dei suoi studenti nonostante le più diver-
se origini. Non capivamo ancora bene l’italiano; 
eppure, riusciva ad insegnarci il greco e il latino.
L’affezionarmi tanto a lui fu probabilmente det-
tato dal mio essere orfano, privo di affetti fami-
liari vicini e ricco di dubbi nel mio cammino re-
ligioso. In lui trovai un padre e un amico. 
Quando lasciai la vita religiosa ero in Africa: mi 
propose di tornare in Italia per proseguire gli 
studi all’Ateneo di Bari e rese possibile concreta-
mente il mio ritorno. Da allora entrò nella mia 
vita in tutto e per tutto, diventai il suo quarto fi-
glio e io guardavo a lui come un padre.
Mi accompagnò sotto tutti i punti di vista: mo-
rale, spirituale e materiale, fino al giorno del 
mio matrimonio tanto da diventare il mio testi-
mone di nozze. Seguì me e mia moglie nel ruolo 
di coniugi e genitori. Riusciva a capire quando 
qualcosa non andava e ad intervenire rimetten-
doci sul binario giusto.
Cominciai a pensare che fosse un angelo messo 
sul mio cammino per aiutarmi e proteggermi.
Nel ‘99 dovetti trasferirmi in Brianza per lavo-
rare, ero terrorizzato ma lui mi disse: “Figliolo, 
vai, sono sicuro che riuscirai a farti amare anche 
là”. Fu una benedizione per me e per la mia fa-
miglia, alla quale continuò a non far mancare la 
sua solida guida. 
Grazie papà Beppe, so che adesso sei al banchet-
to con lo Sposo a preparare un posto per noi». ■

Un esempio esemplare 
di accoglienza
Una testimonianza di Katembera Eleuthere

Giuseppe Micunco è stata una delle figu-
re più autorevoli del laicato della diocesi 
di Bari-Bitonto degli ultimi cinquant’anni. 
È morto il 24 settembre scorso all’età di 75 
anni. È stato collaboratore dei vescovi che 
negli ultimi cinquant’anni hanno governa-
to la diocesi e che gli hanno affidato incari-
chi sempre più numerosi. Negli ultimi anni 
era responsabile degli uffici diocesani del 
laicato e delle cause dei santi; particolare 
cura aveva messo nel far riscoprire percorsi 
di santità ‘dimenticati’ nella storia della cit-
tà. Grazie alle sue ricerche e ai suoi studi in 
diocesi sono stati avviati diversi percorsi di 
beatificazione di laici e sacerdoti.  A partire 
dagli anni Novanta collaborò attivamente 
nell’accoglienza dei profughi provenienti 
dall’Albania o dall’Africa. 

Chi è Giuseppe Micunco 
(1945-2020)
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Sono giunti in Italia i primi di settembre e 
hanno osservato le due settimane di neces-
sario isolamento, prima di poter conosce-

re i loro compagni e compagne di studio: si trat-
ta di venti studenti che provengono dall’Etiopia, 
ma il loro status di rifugiati racconta di esperien-
ze drammatiche che si sono lasciati alle spalle: 
alcuni di loro sono originari dell’Eritrea o della 
Somalia, altri del Sud Sudan o della Repubblica 
Democratica del Congo.
Sono i beneficiari del progetto Unicore - Uni-
versity Corridors for Refugees, promosso dall’Al-
to Commissariato per i Rifugiati delle Nazioni 
Unite (UNHCR) allo scopo di consentire a gio-

vani studenti di completare il percorso formati-
vo, frequentando una laurea magistrale in ingle-
se presso un ateneo italiano.
Il progetto deriva da quanto contenuto nel Ma-
nifesto per l’Università Inclusiva, che UNHCR 
ha presentato nell’ottobre del 2019 e al quale 
hanno aderito 38 atenei italiani, con lo scopo di 
“favorire l’accesso dei rifugiati all’istruzione uni-
versitaria e alla ricerca, e promuovere l’integra-
zione sociale e la loro partecipazione attiva alla 
vita accademica”.
Tramite le azioni previste nel Manifesto, e quin-
di anche con il progetto Unicore, s’intende pro-
muovere il pieno rispetto della persona uma-

Guardare al futuro
Il progetto Unicore opera con lo scopo di permettere agli studenti 
coinvolti di riprendere un percorso interrotto di studio e di vita

Ivana Acocella e Alberto Tonini

© UNHCR / Alessandro Penso
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na senza distinzioni di genere, di nazionalità, 
di provenienza; allo stesso tempo, si favorisce 
la diffusione di una conoscenza dei temi legati 
alle migrazioni, alla protezione internazionale 
e all’asilo, al fine di diffondere maggiore consa-
pevolezza; ciò permetterà anche di favorire una 
contaminazione di diversi approcci alla ricerca 
o alla didattica, per superare tutte le forme di 
autoreferenzialità.
Fra i venti studenti giunti in Italia, due sono 
iscritti all’università di Firenze: una ragazza di 
26 anni, di origine eritrea, già laureata in Biolo-
gia e da settembre iscritta alla laurea magistrale 
in Advanced Molecular Sciences, e un ragazzo 
congolese di 25 anni, laureato in Scienze Agrarie 
e che ha scelto di frequentare il percorso magi-
strale in Natural Resources Management.
I due studenti sono risultati i primi in graduato-
ria fra i 24 candidati che hanno presentato do-
manda per l’ateneo fiorentino, tutti studenti ri-
fugiati attualmente residenti in Etiopia. Insieme 
agli altri 18 studenti risultati vincitori delle bor-
se di studio Unicore, hanno completato in Ad-
dis Abeba tutte le pratiche necessarie per ottene-
re il visto di ingresso in Italia, con il supporto 
di UNHCR, Caritas italiana e Gandhi Charity 
Foundation.
Una volta giunti in Italia, hanno trascorso le due 
settimane di isolamento fiduciario presso una 
struttura della Diaconia Valdese (anch’essa part-
ner del progetto, come Caritas e Gandhi Chari-
ty), grazie all’aiuto offerto dai tutor della Dia-
conia e alla connessione con il mondo esterno 
garantita dai computer portatili acquistati dal-
la Caritas. La disponibilità delle lezioni in di-
retta streaming, che i due studenti hanno potu-
to seguire fin dall’avvio dell’anno accademico, 
ha contribuito a rendere meno gravosa la fase 
iniziale.
Il loro percorso di inserimento nella realtà uni-
versitaria fiorentina prevede anche un approccio 
alla lingua italiana perché, sebbene l’inglese sia 
sufficiente per seguire le lezioni, la condivisio-
ne della lingua del paese di arrivo è uno stru-
mento indispensabile per una piena inclusione. 
Inoltre, grazie a un’ampia e convinta disponi-
bilità da parte di alcuni enti e associazioni del 
volontariato sociale (Centro di Salute Globale, 
Asgi, Associazione Progetto Arcobaleno e Dia-
conia Valdese), sarà possibile offrire ai due stu-

denti non solo supporto linguistico e tutoraggio 
universitario, ma anche occasioni di socializza-
zione, orientamento nell’accesso all’assistenza 
sanitaria e servizi di consulenza giuridica. Inol-
tre, il Centro Internazionale Studenti Giorgio La 
Pira di Firenze si è reso disponibile per  collabo-
rare al progetto, offrendo ospitalità ad altri due 
studenti che potranno essere accolti presso le 
case del Centro già attive.
Il progetto Unicore opera con lo scopo di re-
stituire agli studenti coinvolti la possibilità di 
guardare al futuro, di riprendere un percorso in-
terrotto di studio e di vita. Allo stesso tempo, si 
pone anche l’obiettivo di diffondere una diversa 
rappresentazione del rifugiato, per uscire dalla 
visione di estrema vittimizzazione e approdare 
a un giusto bilanciamento tra protezione uma-
nitaria e valorizzazione dei talenti, di cui ciascu-
no è portatore. ■ 

© UNHCR.it



1  ITALIANI NEL MONDO  1

11-12 novembre-dicembre 2020 1 migrantiPRESS 1 31 1

“Abbiamo scelto il tema dei rapporti inter-
personali a partire dai versetti della Ge-
nesi 1, 26-27 Maschio e femmina li creò 

perché è quello del quarto Foro del Cammino 
Sinodale (vedi box) della Chiesa tedesca, cam-
mino che abbiamo fatto nostro, perché ci sen-
tiamo e vogliamo essere parte attiva e non un 
corpo estraneo di questa Chiesa, al momento 
purtroppo in grosse difficoltà. C’è da recuperare 
una credibilità in parte perduta (per i noti scan-
dali) e da intercettare i bisogni odierni della gen-
te” così padre Tobia Bassanelli, Delegato MCI di 
Germania e Scandinavia. Il Convegno (28 sett.-
2 ott.) si è svolto in videoconferenza per evita-
re i rischi di contagio da Covid-19 e ha visto la 
partecipazione di noti e stimati biblisti, teologi, 
docenti dall’Italia (vedi box). Apprezzamento 
per la scelta del tema è venuta anche dal vescovo 
ausiliare Dominikus Schwaderlapp, vicario epi-
scopale dell’arcidiocesi di Colonia per la pasto-
rale cattolica internazionale che ha sottolineato 
l’importanza delle comunità cattoliche di altra 
madre lingua per il cattolicesimo tedesco: „ è un 
dono fondamentale della chiesa quello di essere 
universale, non ristretta a un unico ambito cul-
turale. Schwaderlapp, che conosce da vicino an-
che le comunità cattoliche italiane, ne apprez-
za “l’intensità con cui preparano ai sacramenti 
di Matrimonio, di Cresima e Prima comunio-
ne” e da questo “possiamo imparare qualco-
sa per la pastorale delle comunità tedesche”.  
Ospite del Convegno anche il Dr. Lukas Schrei-
ber, responsabile per la pastorale delle Comuni-

Un convegno  
di svolta 
Dedicato ai rapporti interpersonali il Convegno 
Nazionale delle Mci in Germania e Scandinavia
Paola Colombo

tà d’altra madre lingua nella Conferenza episco-
pale tedesca. Alle comunità cattoliche italiane ha 
detto “grazie per la vostra fedeltà in questo tem-
po, per essere presenti con responsabilità e grazie 
per la vostra creatività nella ricerca di adeguati 
percorsi di pastorale. Nel segno del distanzia-
mento la pastorale è una grande sfida per tutti.”.  
Ma non è solo il corona virus a rappresentare 
una sfida per la chiesa. Tutte le diocesi tedesche 
stanno infatti attraversando un processo di ri-
organizzazione delle strutture territoriali e que-
sto processo coinvolge anche le Comunità d’al-
tra madre lingua. Schreiber ha ricordato che la 
Commissione migrazione della Conferenza epi-

Padre Tobia Bassanelli
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scopale tedesca si occuperà intensamente della 
pastorale d’altra madre lingua per migliorare la 
loro partecipazione alle strutture della chiesa in 
Germania. Un’occasione di dialogo da non per-
dere. Schreiber sa quanto “stia a cuore alle co-
munità cattoliche italiane l’essere riconosciute 
come parte integrante della chiesa tedesca all’in-
terno della propria diocesi e non come un altro”. 
Per questo invita le comunità italiane “a parteci-
pare a questo processo di sviluppo in modo cal-
mo ma con franchezza e creatività”. Ma il sen-
so di appartenenza alla chiesa tedesca pur nel 
mantenimento della propria identità culturale 
(tra l’altro un punto ampiamente sviluppato dal 
Nuovo direttorio per la Catechesi) deve essere 
un sentire reciproco. Con rammarico il vescovo 
ausiliare Schwaderlapp percepisce che “a volte le 
Comunità d’altra madre lingua vengono tollera-
te, sopportate da quelle tedesche”, questa appar-
tenenza è ancora un “pio desiderio”. Infine, se 
“Maschio e femmina sono il paradigma dell’al-
terità” ha detto don Gianni De Robertis, della 
Migrantes, nel suo saluto affettuoso da Roma, 
“l’alterità è il paradigma della condizione di cia-
scun migrante o rifugiato, anche degli italiani 
in Germania”. L’Italia inoltre è di nuovo terra di 
emigrazione, ha poi detto monsignor Guerino 
di Tora, presidente uscente Cemi (Commissio-
ne episcopale per le migrazioni della Cei), che 
il Convegno ha voluto ringraziare per il suo im-
pegno a favore degli italiani che emigrano ieri 
come oggi. ■

È un cammino dialogico fra chierici e laici 
che, da pari, discutono e approfondiscono 
da quasi un anno temi che sono conside-
rati degli impedimenti (Blokaden, vescovo 
Georg Bätzing, presidente della Conferen-
za episcopale tedesca) nell’opera di evan-
gelizzazione della Chiesa. Dallo scandalo 
degli abusi sessuali nella chiesa cattolica 
tedesca, dieci anni orsono, era emersa l’ur-
genza di un dialogo all’interno della chiesa 
che affrontasse anche altri temi in modo 
aperto e costruttivo. Da queste premesse 
è nato il Cammino sinodale alla fine del 
2019 dove quattro forum si occupano dei 
seguenti temi: Potere e divisione dei poteri 
nella Chiesa, Vita sacerdotale oggi, Donne 
nei servizi e nei ministeri della Chiesa, Vi-
vere in relazioni di successo – Amore che 
vive nella sessualità e nella collaborazione. 
L’incontro plenario del 4 settembre scor-
so a causa del Covid è stato sostituito da 
cinque Conferenze regionali che hanno 
discusso i documenti elaborati dai forum 
sulle donne e sulle relazioni interpersonali. 
Del Cammino sinodale fanno anche parte 
due rappresentanti delle Comunità d’altra 
madre lingua, fra cui Isabella Vergata. Sul 
sito www.synodalerweg.de/italiano si tro-
vano documenti in lingua italiana. 

Il Convegno Nazionale della Delegazione del-
le Missioni/Comunità cattoliche italiane in 
Germania e Scandinavia ha preso spunto da 
un dei quattro temi affrontati dal Synodaler 
Weg della chiesa tedesca (vedi box). È comin-
ciato con la creazione di maschio e femmina, 
diversi, ma di pari dignità perché creati a im-
magine di Dio (padre Fernando Armellini e 
padre Marwan Youssef) per poi entrare nel 
Nuovo Testamento con fratel Ludwig Monti. 

Si è passati alla dimensione etica della sessua-
lità con il bioetico don Renzo Pegoraro e con 
il prof. Marco Guzzi. Paolo Curtaz, teologo, 
ha sottolineato che Gesù parla di amore e non 
di coppia. Altri interventi hanno arricchito il 
Convegno, come quello della psicologa Clau-
dia Bassanelli e della delegata al Synodaler 
Weg, Isabella Vergata. 
https://www.delegazione-mci.de/convegno-
nazionale-2020/

Synodaler Weg 
(Cammino sinodale)

“Maschio e femmina li creò” (Gen 1, 26-27)
I rapporti interpersonali
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Credo che il giornalismo serva anche a met-
tere in luce quei santi della porta accan-
to di cui ha parlato Papa Francesco nel-

la Gaudete et exsultate. In poche occasioni nella 
mia esperienza di cronista di fatti ecclesiali mi 
è capitato di incontrare un cattolico dotato di 

Il missionario  
che aiutava i rom
Il ricordo di fratel Luciano Levri in Albania  
dove in questi anni ha realizzato un progetto  
senza precedenti per l’integrazione dei bambini rom
Fabio Colagrande

una fede così solida e contagiosa come quella di 
fratel Luciano Levri, marianista, missionario in 
Albania, scomparso il 13 settembre scorso, per 
uno scompenso cardiaco, a 76 anni. Origina-
rio della provincia di Trento, poi migrante nel-
le periferie italiane, dal Molise alla Calabria, e 
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poi tra le comunità rom di una periferia euro-
pea come la città albanese di Lezha, Luciano è 
stato un uomo che ha preso sulle spalle la croce 
e non l’ha posata un solo istante, fino alla fine. 
La sua parabola umana e religiosa merita di es-
sere conosciuta per la rara capacità di coniugare 
la Chiesa del grembiule di don Tonino Bello con 
un pensiero evangelico limpido e dirompente, 
dove carità, libertà e giustizia sono inscindibili. 
Il tutto vissuto con il sorriso, il carisma e la sem-
plicità di un laico consacrato che incarnava per-
fettamente l’idea di una Chiesa che evangelizza 
per attrazione e non per proselitismo. 
Parlo per esperienza personale, avendo avuto 
la fortuna di vederlo all’opera in terra albanese, 
dove Luciano arrivò nel 1999, dopo vent’anni 
trascorsi a guidare la missione marianista a Con-
dofuri, in provincia di Reggio Calabria. In quel 
paese calabro aveva, tra l’altro, creato un centro 
giovanile dove insegnava con entusiasmo a tra-
sformare il vangelo in tutela dei diritti umani, 
arrivando a provocare la criminalità organizza-
ta che nel ’91, con un attentato dinamitardo, di-
mostrò di temere la sua battaglia per la legalità. 
Nella cittadina di Lezha, nel Nord-Ovest della 
terra delle aquile, fratel Luciano giunge vent’an-
ni fa convinto da un sacerdote albanese, don Si-
mone Jubali, che gli racconta la povertà di ri-
sorse e servizi in cui vive quella comunità e gli 
propone di fondarvi una missione marianista. 
Con i suoi confratelli s’impegna subito sul fron-
te del lavoro e dell’educazione, creando nel 2000 
il centro giovanile Santa Maria e allestendo una 
tipografia per diffondere cultura e insegnare un 
mestiere. Poi, nel 2004, dopo un’alluvione, Lu-
ciano, testardamente alla ricerca delle periferie 
delle periferie, scopre la situazione di miseria e 
emarginazione delle famiglie rom di Lezha e in-
tuisce che quella deve essere la sua missione pri-
oritaria. Negli ultimi sedici anni della sua vita la 
causa di quelle persone ghettizzate e costrette a 
vivere in modo vergognoso, la necessità di ridar-
gli dignità, integrarle nella società senza fargli 
perdere l’identità, diventa per lui un’ossessione. 
Così Luciano riesce a realizzare un sogno: avvia-
re la scolarizzazione dei giovani rom, garantire 
loro un’educazione e un futuro. Un’opera lenta 
e faticosa, una battaglia civile e non solo evan-
gelica, che raggiunge risultati straordinari in ter-
mini numerici e permette addirittura alle prime 

ragazze rom albanesi di iscriversi all’università. 
In un bel documentario del Centro Missiona-
rio diocesano di Trento del 2017, si vede Lucia-
no percorrere in macchina o a piedi il villaggio 
rom circondato, quasi assalito, dall’affetto dei 
bambini. Scambiare qualche parola con i geni-
tori per raccogliere le loro storie, capire i loro bi-
sogni immediati, mentre nel suo sguardo lumi-
noso si coglie la compassione per quella gente 
ma anche la frustrazione per non poterla aiutare 
abbastanza. “È una questione di sguardo”, ama-
va infatti dire. “Dobbiamo saperci mettere dalla 
parte dell’altro. Noi sappiamo da quale parte si 
è messo Dio per giudicare la storia”. Per Luciano 
la compassione era diversa dal semplice buon 
cuore: doveva cambiarti la vita facendo della 
sofferenza altrui la tua sofferenza. Mentre la ca-
rità senza la giustizia, senza la difesa e il rispet-
to dei diritti, era per lui solo elemosina. “Dal 
poco, dal piccolo, dal debole – scriveva – posso-
no iniziare le rivoluzioni che cambiano il modo 
di vivere di ogni uomo”. C’è da augurarsi che la 
piccola grande rivoluzione da lui avviata tra le 
famiglie rom di quella cittadina albanese sull’A-
driatico abbia un seguito. ■
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“Lasciate il campo, ma non i Rom! Non ci 
potete più lasciare perché siamo la vostra 
famiglia”.

Queste parole di un’amica Rom, esprimono già 
quanto cerchiamo di dire sulla nostra attuale 
situazione.

“Stare” con gli ultimi 
tra gli ultimi 
Una esperienza tra i rom di due suore Luigine

Dopo un lungo tempo di difficile discernimen-
to e di preghiera, considerando l’avanzare de-
gli anni, la precarietà della salute e le difficoltà 
sempre più pesanti della vita in quell’accampa-
mento di Rom, abbiamo, in accordo con la Ma-
dre Jancy, deciso di lasciare   l’abitazione al cam-
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po, seppure con le lacrime nostre e delle nostre 
amiche e amici Rom.
Ci è molto costato questa decisione presa nel 
momento in cui tutti hanno abbandonato a 
sé stesse queste famiglie, già di per sé rifiutate 
dall’attuale società.
Abbiamo molto creduto nello stile dell’incarna-
zione, e questo “stare ” con gli ultimi tra gli ulti-
mi, nel corso degli anni,  ci ha allenato al silen-
zio, ad accogliere e a lasciarci accogliere, a farci 
compagne di viaggio, ad accettare di essere nul-
la accanto a chi non conta nulla, sperimentando 
anche noi, indifferenza, rifiuto, giudizi, disprez-
zo…, cose che per loro, da sempre, sono pane 
quotidiano.
Nel cammino di questi 38 anni, ci hanno soste-
nute e incoraggiate  i nostri amici Rom e Sinti, 
le sorelle luigine, il vescovo Cesare Nosiglia, l’uf-
ficio Migrantes, l’ufficio nomadi e tante amici e 
amiche. Continueremo, come da più parti ci è 
stato richiesto, ad accompagnare questo popolo 
con una modalità diversa di frequentazione e di 
accoglienza.
Abiteremo in un alloggio offertoci calorosamen-
te dall’amico Don Luigi Ciotti del Gruppo Abe-
le. Grazie alle sorelle che ci hanno sempre soste-
nute, ascoltate e visitate. Alle sorelle più giovani, 
in Italia e all’estero, che poco o niente sanno 
della nostra esperienza di vita nomade, vorrem-
mo umilmente dire una parola: andate verso chi 
fa più fatica, andate e restate, sedete con loro, 

Questa testimonianza è stata scritta da sr. 
Rita e sr. Carla della Congregazione delle 
“Suore Oblate di San Luigi Gonzaga”, le 
“Luigine”, come famigliarmente tutti le 
chiamano. 
Sr. Rita è morta il 5 novembre all’età di 81 
anni. Le religiose hanno vissuto 38 anni nei 
campi nomadi di Torino e nel 2017 hanno 
lasciato il campo con le lacrime agli occhi. 
La loro è stata ed è continuata ad essere, 
perché sono tornate più volte, una presen-
za di amicizia, condivisione di vita. 

Una presenza  
di amicizia

ascoltate; la vita è il più importante mezzo di 
comunicazione. Andate non solo per fare del-
le cose ma per ‘lasciarvi fare’ da loro, non per 
insegnare ma desiderose di imparare, non per 
dare delle cose ma per ricevere e per dare la vita 
perché  “chi avrà perso la vita la troverà ” e non 
abbiate paura di sentirvi “servi inutili” o di spe-
rimentare dei “fallimenti”,  inevitabili per chi 
si pone accanto agli “scartati”. Queste esperien-
ze possono rivelarsi tempi e luoghi di salvezza, 
senza che li andiamo a “cercare”. ■

 (Sorelle Luigine Rita e Carla)



1  FIERANTI E CIRCENSI  1

11-12 novembre-dicembre 2020 1 migrantiPRESS 1 37 1

Dal 15 al 19 ottobre, nella città di Latina, si è 
svolta la 21^ edizione del Festival del Cir-
co italiano, nonostante il periodo segnato 

dalla pandemia da Covid-19 e osservando tut-
te le norme prescritte dalle autorità per evitare 
contagi fra i partecipanti alla manifestazione.
L’Associazione culturale “Giulio Montico”, che 
ha sede proprio a Latina organizza, fin dalla pri-
ma edizione, datata 1999, la kermesse del Fe-
stival del Circo, inizialmente intitolato alla città 
che lo ospita. Fin dall’esordio, l’evento ha avu-
to una risonanza molto ampia in questo settore; 
per questo motivo la manifestazione è denomi-
nata, dal 2012, “International Circus Festival of 
Italy – Latina”. 
Per la prima edizione venne scelta la data del 
18 dicembre, giorno della fondazione di Latina 
nell’anno 1932. Vinsero il primo premio, il “La-
tina d’oro”, la troupe Torres, proveniente dalla 
Repubblica Domenicana, con la disciplina del 
Filo Alto, un numero di acrobazia dove l’artista, 

Il circo in festival
A Latina l’edizione 2020  
dell’“International Circus Festival of Italy”
Mirko Dalla Torre

aiutandosi con un bilanciere, esegue esercizi di 
equilibrismo, sospeso a una decina di metri da 
terra.  
È divenuta col tempo consuetudine che il Festi-
val di Latina si svolga nella prima metà del mese 
di ottobre, periodo in cui i circhi si guardano 
intorno in cerca di ispirazioni per il loro nuovo 
spettacolo da proporre in occasione delle festi-
vità natalizie. Per questo motivo, oltre agli artisti 
italiani sono tradizionalmente presenti a Latina 
rappresentanti di circhi esteri e delle scuole cir-
censi internazionali, i quali, davanti a un nume-
roso pubblico e alla giuria internazionale pro-
pongono in pista i loro numeri. Gli artisti, circa 
un centinaio, provengono oggigiorno dai pae-
si più vari; sempre apprezzate rimangono co-
munque le troupes provenienti dall’Est Europa 
o dall’oriente asiatico.
Quest’anno, purtroppo, il Festival ha visto la par-
tecipazione dei soli artisti italiani, in quanto la 
pandemia ha impedito la presenza delle troupes 
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straniere. Apprezzabile è stata la scelta degli orga-
nizzatori, che ha privilegiato artisti di giovane età 
provenienti dalle famiglie circensi italiane.
Sono state serate intense, nelle quali sono emer-
se la creatività, la fantasia e l’alto livello profes-
sionale dei numeri eseguiti in pista dai giova-
ni talenti dei nostri circhi. Alla serata di gala, 
tenutosi sotto lo chapiteau lunedì 19 ottobre, 
sono stati premiati con il “Latina d’oro” Gabriel 
Dell’Acqua (con un numero di verticalismo) per 
la categoria junior e Nicholas Errani (con il “tra-
pezio Washinton”) per la categoria senior.
Benché, in Italia, la presenza degli animali nel 
circo stia suscitando ancora molte polemiche, 
lo chapiteau di Latina ha offerto agli spettato-
ri due magnifici numeri con gli animali: Den-
ny Montico ha presentato un numero di tigri e 
leoni durante il quale, in pista, si sono visti veri 
momenti di tenerezza tra l’ammaestratore e le 
belve, segno di un rapporto di fiducia che è pos-
sibile instaurare tra uomo e animale. Vinicio Ca-
nestrelli Togni con i suoi figli si è poi esibito in 
un fantastico numero equestre.
Nella prima serata, in occasione della seconda 
edizione di “W il Circo”, Antonio Buccioni, pre-

Categoria Junior Gabriel Dell’Acqua (verticalismo). Foto di Al-
fredo Sanguigni

Negli ultimi anni sempre più troviamo tendoni 
di circo fuori dai centri abitati e solitari nelle pe-
riferie delle grandi città. E forse sarà una delle 
ultime volte, per i circhi, pochi, che in questo 
tempo hanno avuto la possibilità di lavorare, 
che adulti e bambini possono assistere ad uno 
spettacolo circense con la presenza di tigri, leo-
ni, elefanti etc. Animali che hanno fatto la sto-
ria del circo mondiale. Sempre più oggi si parla 
di un circo senza animali e, ormai da qualche 
anno è intenso il dibattito, con pareri contra-
stanti, sulla presenza o meno di questi. 
Anche il Parlamento italiano sarà chiamato a 
valutare la possibilità di toglierli dai circhi. Il cir-
co continua a perdere colpi ma rimane “il più 
bel spettacolo del mondo”. E alla base del suo 
successo vi è stato e vi è la presenza di animali 
nei numeri presentati in pista. Uno spettacolo 
circense che, come abbiamo detto, potrebbe 
non esistere più tra qualche anno. 
Sul tema è da poco uscito un piccolo volumet-
to – da leggere dalla prima pagina all’ultima 
pagina – dal titolo “Gli animali del Circo. ‘Di-
ritti’ animali  e responsabilità dell’uomo”, edito 
da L’Azione e scritto dal sacerdote, don Mirko 
dalla Torre della diocesi di Vittorio Veneto, da 

anni impegnato nella pastorale dello spettacolo 
viaggiante. Un presbitero, quindi, che conosce 
bene il tema e che è spesso presente sotto i vari 
tendoni del circo tra i “suoi” amici circensi.
Nel volumetto don Mirko, attingendo alle Sacre 
Scritture, parla del ruolo degli animali nei circhi, 
del loro valore con tesi che si contrappongono 
a quelle di coloro che mirano al “graduale su-
peramento dell’utilizzo degli animali negli spet-
tacoli circensi”. Una riflessione “personale” del 
sacerdote sul tema che, come scrive lui stesso, 
può presentare qualche interesse per chi desi-
dera approfondire questi temi perché è frutto 
di molti anni di esperienza in questo mondo pic-
colo eppure complesso”. E parlando della sua 
esperienza don Mirko afferma che “non ho mai 
riscontrato situazioni di abusi e gravi maltrat-
tamenti” senza per questo generalizzare. Alla 
base sta la propria coscienza. E si dice convinto 
che “la presenza degli animali nel circo costitu-
isce “un valore per la gioia trasmessa agli spet-
tatori, primi fra quali i bambini”. E poi i circensi 
hanno “cura” dei loro animali “e provano af-
fetto per essi”. Ecco allora la necessità di una 
collaborazione con tutti: dagli enti locali, ai cir-
censi…a chi dice il contrario… (Raffaele Iaria).

Un volume

sidente dell’Ente Nazionale Circhi, ha ringrazia-
to la Fondazione Migrantes, per la collaborazio-
ne che non ha fatto mai mancare ai circhi e per 
il sostegno alle famiglie dei circensi in questo 
tempo di grandi difficoltà causate dalla situazio-
ne sanitaria. ■
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TRIBUNALE DI MILANO

“Discriminatorio escludere 
i migranti dal bonus asili 
nido” 
Il Tribunale di Milano ha dichiarato illegittima e di-
scriminatoria l’esclusione dal “bonus asili nido” de-
gli stranieri privi del permesso di lungo periodo e 
ha ordinato all’Inps e alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri di consentire, in tutta Italia, l’accesso 
alla prestazione a tutti gli stranieri che soggiornano 
regolarmente. Ne danno notizia Asgi (Associazio-
ne studi giuridici sull’immigrazione), Apn (Avvocati 
per niente onlus) e Ledha (Lega per i diritti delle 
persone con disabilità) che hanno fatto ricorso alla 
Magistratura, dopo le vicende dell’assegno famiglie 
numerose e del “Bonus mamma domani” in cui le 
associazioni erano riuscite a ottenere la dichiarazio-
ne di illegittimità delle norme precedenti.

PREMIO

Per l’informazione sui 
migranti
È stato istituito il Premio “Informazione e migran-
ti” per trattare temi legati ad una realtà centrale 
nell’attuale panorama internazionale, come ad 
esempio: il superamento dei pregiudizi sui migranti; 
il ruolo e il rispetto delle minoranze; l’importanza 
della convivenza e della integrazione; la rappre-
sentazione mediatica della sofferenza e dell’emer-
genza; la deontologia nel racconto del fenomeno 
migratorio; e la percezione del fenomeno della mi-
grazione e politiche di accoglienza.
Al Premio possono accedere i giornalisti professio-
nisti, pubblicisti, praticanti o corrispondenti esteri, 
nei settori della carta stampata, dell’emittenza ra-
diofonica, televisiva e dei nuovi media, in testate 
sia nazionali che estere.  
I lavori partecipanti al Premio dovranno essere pro-
dotti dal 1° marzo 2020 al 31 marzo 2021 e dovran-
no essere presentati entro il 30 giugno 2021.
Questo appuntamento giornalistico è frutto della 
iniziativa del Comitato “Informazione, migranti e 
rifugiati”, coordinato dalla Facoltà di Comunica-
zione della Pontificia Università della Santa Croce, 
dall’Associazione Iscom, da Harambee Africa Inter-
national, dallo Scalabrini International Migration 
Institute, dal Centro Astalli e dalla Fondazione Mi-
grantes. 

MIGRANTES CERIGNOLA

Laboratorio delle 
Migrazioni per conoscere  
e per comprendere

Si è svolta nei giorni scorsi la cerimonia di inaugu-
razione del Laboratorio delle Migrazioni nei locali 
del Seminario vescovile di Cerignola, organizzata 
dall’Ufficio diocesano per la pastorale dei Migranti-
Migrantes e dall’associazione “San Giuseppe” On-
lus. Si è trattato di un momento di riflessione aperto 
dalla visione del docufilm Sfollati, a cura della Fon-
dazione Migrantes e Tv2000, a cui sono susseguite 
le testimonianze di alcuni protagonisti del messag-
gio del Papa: dai terremotati di Lazio e Marche agli 
sfollati di Congo e Kurdistan iracheno. 

MIGRANTES CALTANISSETTA

Parte il progetto Aurora 
“Alle ragazze che vogliono risplendere nella loro 
vita, come l’Aurora. Per credere in sè stesse e nelle 
proprie capacità. Per essere una luce che sorge e pia-
no piano illumina tutto intorno a sé. Per diventare 
protagoniste della propria vita. Professionalizzarsi, 
per fare la differenza anche nel mondo del lavoro”. 
Così l’ufficio Migrantes di Caltanissetta presenta il 
progetto Aurora promosso insieme all’UISG, inizia-
to nei giorni scorsi. Un corso a distanza di assistente 
familiare, per apprendere tutto ciò che è necessario 
per prendersi cura delle persone e della casa, e di 
segreteria/receptionist per lavorare nelle strutture 
ricettive. Dall’educazione alimentare alla cucina, la 
cura della casa e degli anziani con l’igiene personale 
o per rimedi casalinghi alla cura di tagli, contusio-
ni o piaghe oppure ancora con difficoltà motorie 
o speciali. E poi nozioni per budgeting, gestione 
finanziaria semplificata, magazzino, acquisti e in-
ventario. Tutto questo e altra ancora con l’aiuto di 
volontari professionisti, sottolinea la Migrantes del-
la diocesi siciliana.
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Questo volume, curato 
da Serena Gianfaldoni, 
affronta la complessa te-
matica della migrazione 
italiana da una prospet-
tiva interdisciplinare pre-
sentando i risultati della 
Ricerca ItE coordinata dal-
la curatrice  per il CAFRE 
Centro interdipartimen-
tale per la Formazione e Ricerca Educati-
va dell’Università di Pisa. Lo studio parte 
dall’analisi del fenomeno migratorio che 
continua a interessare l’Italia, a partire 
da una rilevazione che ha coinvolto oltre 
700 italiani che attualmente vivono all’e-
stero. Il testo presenta 72 capitoli suddivisi 
in sezioni, numerose testimonianze di mi-
grazione e la definizione di strategie desti-
nate a sostenere i giovani che vorrebbero 
rimanere in Italia, individuate da un team 
composto da 50 manager attivi sul territo-
rio nazionale e 50 giovani che studiano a 
Pisa presso il Corso di Laurea in Ingegneria 
Gestionale.

Serena Gianfaldoni (a cura di), Italiani emi-
grati all’estero. Progettualità, rotte, adat-
tamento e rientro in patria, Pisa University 
Press

Dall’approdo della nave Vlo-
ra, che in un sol colpo portò 
ventimila profughi albanesi 
a Bari nel 1991, al grande 
naufragio del 2013 con 368 
annegati davanti a Lampe-
dusa. Dalle stagioni degli 
arrivi incontrollati nel 2015-
17 fino ai blocchi in mare 
con le Ong sul banco degli imputati. Una 
ricostruzione lucida e rivelatrice di tre de-
cenni di immigrazione, che abbraccia i mu-
tamenti generati dalla paura dei migran-
ti nel costume e nella politica italiana. In 
questo volume Goffredo Buccini racconta 
la nostra storia attraverso storie vere e in-
credibili di viltà e coraggio, per capire cosa 
trasformi lo stereotipo sugli italiani, da 
“brava gente” a “razzisti intolleranti”. Il 
risultato è un grande affresco che ci narra 
come siamo diventati e perché, attraverso 
episodi e protagonisti di un fenomeno di-
ventato emergenza perenne e, infine, uso 
distorto della nostra identità nazionale. 
Sullo sfondo, le ipocrisie occidentali verso 
la grande incognita del XXI secolo: l’Africa 
senza pace, inevitabile fonte di nuove, po-
tenti migrazioni.

Goffredo Buccini, Italiani e no. Dagli alba-
nesi ai “taxi del mare” dtoria di un paese a 
galla su trent’anni di paure, Solferino

Perché cantare? Perché stare in piedi o 
seduti, inchinarsi o inginocchiarsi? Per-
ché confessarsi prima  e perché arriva-
re per tempo? Dove trovare la forza di 
perdonare, di mettersi in discussione e 
di spendersi per gli altri?
Queste pagine non sono una risposta 
accademica o teorica, ma una testimo-
nianza di come, domenica dopo dome-
nica, grazie alla messa si possa ritrovare 
il “bandolo della matassa”. “Non siamo di 
fronte a una lezione accademica, da liturgi-
sta o da teologo. Si tratta piuttosto – scrive 
il card. Gualtiero Bassetti, presidente della 

Conferenza Episcopale Italiana nella 
prefazione - di una testimonianza, di-
retta e senza filtri, di quanto possa es-
sere ricca l’esperienza spirituale di una 
celebrazione vissuta con passione e col 
cuore aperto alla grazia. Uno stimolo 
per chi il gusto della celebrazione lo 
avesse smarrito, o forse non lo avesse 
ancora mai davvero assaporato”.

Stefano Proietti, Il bandolo della matassa.10 
buone ragioni per andare a messa la dome-
nica, Edizione Dehoniane

Italiani emigrati 
all’estero

Italiani e no

Il bandolo della matassa
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Lavoratori extraUE e quote  
di ingresso 2020

È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 12 
ottobre 2020 il decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 7 luglio 2020, concernente la pro-
grammazione transitoria dei  flussi d’ingres-
so dei lavoratori non comunitari per lavoro sta-
gionale e non stagionale nel territorio dello Stato 
per l’anno 2020. Contemporaneamente il Ministe-
ro dell’Interno ha emanato una circolare congiun-
ta insieme al Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali e al Ministero delle Politiche Agricole Ali-
mentari e Forestali (circolare n. 3843 dell’8 otto-
bre 2020), che detta le istruzioni operative per la 
presentazione delle domande da parte delle azien-
de che vogliono assumere lavoratori extracomuni-
tari per lavoro stagionale e non.
Sono ammessi in Italia, per motivi di lavoro su-
bordinato stagionale e non stagionale e di lavoro 
autonomo, i cittadini non comunitari entro una 
quota massima di 30.850 unità, così articolate:
- 12.850 unità per motivi di lavoro non stagionale 
e di lavoro autonomo;
- 18.000 per lavoro stagionale.

Lavoro non stagionale e autonomo

La quota di 12.850 unità include:
- 6.000 ingressi per lavoro subordinato non sta-
gionale nei settori dell’autotrasporto, dell’edilizia 
e turistico alberghiero per cittadini dei Paesi che 
hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere ac-
cordi di cooperazione in materia migratoria.
- 500 cittadini non comunitari residenti all’estero 
per motivi di lavoro autonomo.

Lavoro stagionale

Sono inoltre ammessi in Italia, per motivi di lavo-
ro subordinato stagionale, i cittadini non comuni-
tari residenti all’estero entro una quota di 18.000 
unità, da ripartire tra le regioni e le province auto-

nome a cura del Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali (art. 6 DPCM 7 luglio 2020).
La quota riguarda i lavoratori subordinati stagio-
nali non comunitari cittadini di Albania, Algeria, 
Bangladesh, BosniaHerzegovina, Corea (Repub-
blica di Corea), Costa d’Avorio, Egitto, El Salvador, 
Etiopia, Filippine, Gambia, Ghana, Giappone, In-
dia, Kosovo, Mali, Marocco, Mauritius, Moldova, 
Montenegro, Niger, Nigeria, Pakistan, Repubblica 
di Macedonia del Nord, Senegal, Serbia, Sri Lanka, 
Sudan, Tunisia, Ucraina.
Per il solo settore agricolo, è riservata una quota di 
6.000 unità ai lavoratori non comunitari dei Pae-
si di cui le cui istanze di nulla osta siano presenta-
te, in nome e per conto dei datori di lavoro, dalle 
organizzazioni professionali dei datori di lavoro.
La restante quota di 12.000 unità (di cui 1.000 ri-
servate per richieste di nulla osta stagionale plu-
riennale) sarà ripartita sempre a cura del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali agli Ispettora-
ti Territoriali, sulla base del fabbisogno scaturito 
dalle consultazioni effettuate a livello locale an-
che con le Regioni, parti sociali e organizzazioni 
sindacali.

Presentazione delle istanze

A partire dalle ore 9,00 del 13 ottobre 2020 è di-
sponibile l’applicativo per la precompilazione dei 
moduli di domanda all’indirizzo https://nullao-
stalavoro.dlci.interno.it. Tutte le domande potran-
no essere presentate fino al 31 dicembre 2020.
Prerequisito necessario per l’inoltro telematico 
delle domande sul sito https://nullaostalavoro.
dlci.interno.it è il possesso dello SPID da parte di 
ogni utente.
 
Decreto legge in materia  
di immigrazione

Il 22 ottobre u.s. è entrato in vigore il decreto-legge 
(n. 130/2020) recante Disposizioni urgenti in mate-
ria di immigrazione, protezione internazionale e com-
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plementare, modifiche agli articoli 131-bis, 391-bis, 
391-ter e 588 del codice penale, nonché misure in ma-
teria di divieto di accesso agli esercizi pubblici ed ai lo-
cali di pubblico trattenimento, di contrasto all’utilizzo 
distorto del web e di disciplina del Garante nazionale 
dei diritti delle persone private della libertà personale. 
Il provvedimento, attualmente all’esame del Parla-
mento per la sua conversione in legge, si compone 
di 16 articoli e risponde, come si legge nella rela-
zione illustrativa, all’esigenza di dare seguito alle 
osservazioni formulate dal Presidente della Re-
pubblica in sede di emanazione del decreto-legge 
n. 113 del 2018 e di promulgazione della legge n. 
77 del 2019, che ha convertito in legge il decreto-
legge n. 53 del 2019. A seguito dell’entrata in vi-
gore di tali disposizioni e della loro prima appli-
cazione, si è manifestata la necessità e urgenza di 
chiarirne alcuni profili, tramite una loro rimodu-
lazione che tenga conto dei princìpi costituziona-
li e di diritto internazionale vigenti in materia e di 
porre rimedio ad alcuni aspetti funzionali che ave-
vano generato difficoltà applicative.

I principali interventi normativi  
in materia migratoria

Sostanzialmente il nuovo decreto legge modifica i 
cosiddetti decreti sicurezza sopra citati, che avevano 
a loro volta modificato le norme sull’accoglienza 
dei richiedenti asilo, quelle sul soccorso in mare, 
sulla cittadinanza e sull’asilo in Italia.
Anzitutto, viene ripristinato il  permesso di sog-
giorno per motivi umanitari  che era previsto dal 
Testo unico sull’immigrazione del 1998, che ora 
si chiama “protezione speciale”. Questo tipo di 
permesso verrà concesso agli stranieri che presen-
tano seri motivi, in particolare di carattere uma-
nitario o “risultanti da obblighi costituzionali o 
internazionali dello stato italiano”. La protezione 
avrà la durata di due anni e non sarà una mera 
estensione dei permessi per casi speciali introdotti 
dal primo decreto sicurezza (legge 132/2018). Di-
ventano convertibili in permesso di soggiorno per 
motivi di lavoro, “ove ne ricorrano i requisiti”, i 
permessi di soggiorno per protezione speciale, per 
calamità, per residenza elettiva, per acquisto della 
cittadinanza o dello stato di apolide, per attività 
sportiva, per lavoro di tipo artistico, per motivi re-
ligiosi, per assistenza minori.
L’articolo 1 del decreto introduce inoltre un nuovo 
principio di non respingimento o rimpatrio verso 
uno stato in cui i diritti umani siano violati in ma-
niera sistematica e inoltre impedisce di rimpatria-
re chi ha una vita consolidata in Italia. “Non sono 
ammessi il respingimento o l’espulsione o l’estra-
dizione di una persona verso uno stato qualora 
esistano fondati motivi di ritenere che essa rischi 

di essere sottoposta a tortura o a trattamenti inu-
mani o degradanti. Nella valutazione di tali moti-
vi si tiene conto anche dell’esistenza, in tale stato, 
di violazioni sistematiche e gravi di diritti umani”, 
è scritto nel testo. “Non sono altresì ammessi il re-
spingimento o l’espulsione o l’estradizione di una 
persona verso uno stato – prosegue il testo – qua-
lora esistano fondati motivi di ritenere che l’allon-
tanamento dal territorio nazionale comporti una 
violazione del diritto al rispetto della propria vita 
privata e familiare, a meno che esso non sia neces-
sario per ragioni di sicurezza nazionale ovvero di 
ordine e sicurezza pubblica”.
Nell’articolo 1 del nuovo decreto si affronta anche 
l’aspetto del soccorso in mare. Pur restando vali-
do il principio secondo cui il ministro dell’inter-
no, in accordo con il ministro della difesa e dei 
trasporti, informando il presidente del Consiglio, 
può vietare l’ingresso e il transito in acque italia-
ne a navi non militari, tuttavia se queste navi han-
no effettuato soccorsi seguendo le convenzioni in-
ternazionali, hanno comunicato le operazioni alle 
autorità competenti (e nel caso di navi straniere al 
loro stato di bandiera), questa previsione non può 
essere applicata. Se avviene la violazione, inoltre, 
deve intervenire un magistrato ad appurarlo e al 
termine di un processo penale possono essere in-
flitte multe che vanno da 10mila a 50mila euro. 
L’ammenda amministrativa, che arrivava fino a un 
milione per chi avesse salvato i migranti in mare, 
è diventata una multa applicabile solo al termine 
di un processo penale. Non è più previsto il seque-
stro della nave.
Viene eliminato il divieto di registrazione alle ana-
grafi comunali dei richiedenti asilo, a cui sarà ri-
lasciato un documento di identità valido per tre 
anni. Su questo aspetto era intervenuta anche la 
Corte costituzionale (sentenza n. 186 del 9 luglio 
2020), che aveva definito incostituzionale la nor-
ma che vietava l’iscrizione anagrafica dei richie-
denti asilo, a seguito di ricorsi presentati da molti 
richiedenti asilo in tutta Italia.
Gli stranieri che sono trattenuti nei Centri di per-
manenza per il rimpatrio (Cpr), ex Cie, in attesa di 
essere rimpatriati, con il nuovo decreto potranno 
esserlo fino a un massimo di 90 giorni (preceden-
temente potevano essere trattenuti per un massi-
mo di 180 giorni), con una possibile proroga di 
ulteriori trenta giorni per coloro che provengono 
da paesi con cui l’Italia ha accordi di rimpatrio. In 
questo caso si ritorna a una situazione precedente 
a quella dell’approvazione del decreto sicurezza. È 
introdotta però la flagranza in differita per chi or-
ganizza proteste e danneggiamenti all’interno dei 
Centri per il rimpatrio, questa norma non era pre-
sente nel decreto sicurezza.



STRUTTURE PER LA PASTORALE MIGRATORIA

STRUTTURE A LIVELLO NAZIONALE

COMMISSIONE EPISCOPALE PER LE MIGRAZIONI (CEMi)
00165 Roma – Circonvallazione Aurelia, 50 – Tel. 06.663981

           Presidente: S.E. Mons. Guerino DI TORA (Vescovo ausiliare di Roma)
           Segretario: S.E. Mons. Paolo LOJUDICE (Arcivescovo di Siena – Colle di Val d’Elsa – Montalcino)

Membri: S.E. Mons. Franco Maria AGNESI (Vescovo ausiliare di Milano);      

        

S.E. Mons. Massimo CAMISASCA (Vescovo di Reggio Emilia-Guastalla
S.E. Mons. Roberto CARBONI OFM Conv. (Arcivescovo di Oristano);

);

          S.E. Mons. Domenico CORNACCHIA (Vescovo di Molfetta);
S.E. Mons. Giuseppe ORLANDONI (Vescovo emerito di Senigallia);

                              S.E. Mons. Armando TRASARTI (Vescovo di Fano).

FONDAZIONE “MIGRANTES”
00165 Roma - Via Aurelia, 796 - Tel. 06.6617901 - Fax 06.66179070-71

segreteria@migrantes.it - www.migrantes.it oppure: www.chiesacattolica.it (cliccare Migrantes)

Presidente: S.E. Mons. Guerino DI TORA
Direttore Generale: Don Giovanni DE ROBERTIS

Tel. 06.66179020-30 segr. - derobertis@migrantes.it

Tesoriere: Dott. Sergio PIERANTONI

Consiglio di Amministrazione:
Presidente: S.E. Mons. Guerino DI TORA;

Consiglieri: Don Carlo DE STASIO;

Dott. Giuseppe FABIANO; 
Dott. Sergio DURANDO;

       
Mons. Pierpaolo FELICOLO;  

Don Marco YAROSLAV SEMEHEN; 
Dott. Massimo VANNI;

UFFICI NAZIONALI:

Pastorale per gli emigrati italiani:
Tel. Segreteria: 06.66179033

emigrazione@migrantes.it

Pastorale per gli immigrati
Pastorale per i richiedenti asilo,

rifugiati e profughi:
Tel. Segreteria 06.66179034

immigrazione@migrantes.it

Pastorale per la gente dello
spettacolo viaggiante:

Tel. Segreteria 06.66179034
spettacoloviaggiante@migrantes.it

Pastorale per i Rom, Sinti e nomadi:
Tel. Segreteria: 06.66179033

romesinti@migrantes.it

 Incaricata USMI-Migrantes per le religiose
       impegnate nei vari settori o ambiti della mobilità:

 
            Tel. 06.65000231

           
mariagraziapennisi@figliedellachiesa.org

Sr. Maria Grazia PENNISI



I SACERDOTI  
CI SONO SEMPRE VICINI,
ANCHE NELL’EMERGENZA.

Negli ultimi drammatici mesi, i nostri sacerdoti hanno portato avanti la loro 
missione al servizio di tutti noi. Nel rispetto delle norme di sicurezza, hanno 
continuato ad annunciare il Vangelo e a portare speranza, celebrando la 
messa sui tetti, portando conforto ai malati e la benedizione a chi non ce l’ha 
fatta, mantenendo il contatto con i giovani, con gli anziani soli e contribuendo 
al sostentamento delle famiglie in difficoltà economica.  

Il loro dono è stata la vicinanza, in modo nuovo, anche quando sembrava 
impossibile. 

SOSTIENI L’IMPEGNO DEI SACERDOTI CON UN’OFFERTA, 
ANCHE SENZA MUOVERTI DA CASA

   con la carta di credito  chiamando il Numero Verde Nexi 800-825000  
oppure su www.insiemeaisacerdoti.it

   con un bonifico bancario on line, su uno dei conti correnti che trovi  
su www.insiemeaisacerdoti.it

C.E.I. Conferenza Episcopale Italiana


